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poi nel proprio palazzo sulla Via Alessandrina. Ivi rimase fino alla 
primavera del 1536 andando poscia con licenza del papa a Fer­
rara, indi a Venezia, fintantoché finalmente non lo accolse Cosimo 
de’ Medici.1

Ancor prima che terminasse di negozio Accolti, morì inaspetta­
tamente a Itri (10 agosto 1535) il suo mortale nemico il cardinale 
Ippolito de’Medici, che aveva lasciato all’improvviso Roma al prin­
cipio di luglio del 1535.2 Ippolito credeva d’essere stato avvelenato 
e ne incolpava il proprio scalco, che avrebbe agito per incarico 
di Alessandro de’ Medici duca di Firenze. L’accusa non parve in­
credibile giacché da anni i due cugini si osteggiavano aspramente: 
il palazzo d’Ippolito dopo la morte di Clemente VII fu il convegno 
dei fuorusciti fiorentini esacerbati al sommo contro il tirannico 
Alessandro. Quantunque l’inchiesta ordinata da Paolo III non con­
ducesse ad alcun risultato, in larga cerchia tuttavia si giudicò in­
dubbia la colpa del duca fiorentino, ma le recenti indagini hanno 
provato che Ippolito, indebolito dalla sua vita disordinata, soccom­
bette a una febbre m aligna.3

Per la morte del Cardinal Medici diventarono vacanti il titolo 
di S. Lorenzo in Damaso e l’ufficio di vicecancelliere, due dignità 
che Paolo III conferì subito all’amato nipote Alessandro Farnese,4

1 Vedi C o s t a n t i n i  2 8 9 s . ,  3 0 6 s . ,  3 2 7  s., 3 4 1  s ., 3 5 2 is . ,  3 6 7  s , 3 9 9 s .
- Cfr. B f x l u z z i  167. Su questa fuga misteriosa n o n  reca milla d i  nuovo 

M. d’E k co le  (I l card. Ippolito  de? Medici, Terlizzi 1907, 80).
3 Oír. Luzio, Pronostico 143 s., col quale conviene Capasso (I, 98). Anche 

G. M. della Porta, che prima aveva parlato d i veleno (* lettere del 10 e 14 ago­
sto 1535), ai 20 d’agosto * riferisce crederai sempre pivi che Ippolito fosse morto 
non di veleno, ma in causa dei suoi disordini (cfr. anche la * lettera di questo 
oratore del 26 agosto 1535. A r c h iv io  d i S t a t o  in  F ir e n z e ) .  Poiché non 
può parlarsi di veleno, cade anche l ’incolpaziome sollevata da. Varcui (II, 2S5 s.) 
contro Paolo III.  che M. d’Ebcjot.e altresì, i l  quale sostiene ancora l’avvelena­
mento, dichiara non provata (loc. cit. 85). Qui come in altri luoghi s i nota 
l’influsso «sereitato su l Varchi, che era all suo soldo, da Cosimo die’ Medici, 
nemico mortale di Paolo III  (vedi Lupo G en tile , Sulle fonti d. storia florent. 
di li. Varchi, Sarzana 1906, 18 s). Secondo il  * Diarium  di B la s itts  de Mar­
t i  xee.lis la notizfia della m alattia mortale del Medici giunse a Roma il  10 ago­
sto: l’i l  arrivò quella della morte, il 13 i l  cadavere ( A r c h i v i o  s e g r e t o  
p o n t i f i c i o ) .  Cfr. anche il *DiarUtm  dii P. P. Gxtaxtekius (ibid1.). Non è giu­
sta l’osservazione dii1 quest’ultimo « tota urbe collacrimante », poiché in realtà 
Ippolito de’ Medici era odiatislismo in larga' cerchia in  Roma. Addi 17 otto­
bre 1 5 3 4  F. Peregrino annunzia al duca di Mantova : * « La partita di Roma 
del Car.le de’ Medici, credo che ancor ne siia cagione, perchè in  questa corte 
da ogniuno quasi è mal veduto, perchè non s’ha fatto nliuno amico de niuna 
sorte, perchè miai ha starnato ne fattoi conto di persona se non d|e bravi et 
sbròcchi, liara s’avedrà quanta differentia sia da favori à sfavori'. Da cardi­
nali, da prelati, da cortigiani et sopra ogn’altro da Romani è molto odiato; 
me Increseie di doverlo scrivere à V. E. che vorei fosse Sn contario, ma bi­
sogna pur scrivere il vero ». A r c h i v i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .

4 Consistoro del 13 agosto 1535; v. *Acta consist. nell’A rlch  i v i o c o n ­
c i s t o r i a l e  d e l  V a t i c a n o .


